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Una storia d’altri tempi. Una storia
vera. Che fa a pugni con la società,
spesso virtuale, di oggi. Una storia

di diritti. Che fa a pugni con una società,
quella di oggi, che finisce per negarli affer-
mando però di averli ampliati e consolidati.
Una storia di libertà. Che fa a pugni con
una società, quella di oggi, che non ha al-
cun rispetto per l’altro, che segna l’apice di
un individualismo senza regole, dove vige
un regolato sistema di anarchia. La storia
d’altri tempi è quella di Sebastiano Bonfi-
glio. Ma anche mai così attuale. Perché c’è
bisogno di sostanza e non di effimero. Per-
ché i vecchi diritti segnano il passo ma i
nuovi non riescono ad emergere. Perché la
libertà, quella che emancipa, che fa progre-
dire, che istruisce, s’è smarrita. In qualche
caso è stata occultata. Una storia d’altri
tempi che ha un’alleata formidabile: la me-
moria. E’ la contromisura più efficace per
comprendere l’attualità, la forza di questa
storia d’altri tempi. Una storia che si con-
clude il 10 giugno 1922, con l’omicidio di
Bonfiglio, espressione di una sinistra che
non abbassava la testa davanti al padrone,
che era pronta a guardare in faccia mezza-
dri e gabellotti, agrari e mafiosi al servizio.
Una sinistra semplice ma forte, che ha co-
struito e difeso il mondo contadino. Cen-
t’anni fa veniva spezzata la vita di un sin-
dacalista, socialista, sindaco del Comune di
Monte San Giuliano. Ma da quel momento
cominciava un’altra storia. Quella della
memoria. Il Comitato che fra poco più di
un anno intende ricordarlo con una serie di
iniziative per il centenario della sua morte
è la conferma che la memoria sa fare il suo
corso, che può anche avere momenti e bat-
tute d’arresto ma se alimentata, sostenuta,
alla fine esce allo scoperto. Una storia d’al-
tri tempi è ben rappresentata da uomo d’al-
tri tempi: il presidente del Comitato Giu-
seppe Coppola. Sì, d’altri tempi. Per le buo-

ne maniere, per un’educazione culturale
che è stile: dal semplice saluto, al confron-
to, anche quello più impegnativo, alle atti-
vità svolte sul territorio per affermare il suo
diritto di cittadinanza. D’altri tempi per una
cultura politica, quella socialista, che è di-
ventata vivere quotidiano, essenza di un’e-
sistenza, elemento distintivo di un tessuto
connettivo che dovrebbe essere patrimonio
collettivo. Coppola è stato quattro volte sin-
daco di Valderice – la prima nel 1964 – ed
anche consigliere comunale, assessore e vi-
cesindaco nel corso di un’attività politica
ed istituzionale che si è concretizzata in un
trentennio. La presidenza del Comitato l’ha
portato a delineare uno degli obiettivi prio-
ritari delle Celebrazioni. “Sensibilizzare –
si può leggere nella nota che ufficializza il
via libera al Comitato – la cittadinanza tutta
dell’agro-ericino, ed in particolar modo gli
studenti e le nuove generazioni, alla cono-
scenza e all’approfondimento dei temi le-
gati alla democrazia ed alle sue istituzioni,
attraverso la conoscenza dell’opera e della
testimonianza etica e civile di Sebastiano

Bonfiglio, e del suo sacrificio in difesa del-
la libertà, della democrazia e del progresso
sociale”. 
Lotta alla mafia e al malaffare, afferma-
zione dei diritti e tutela dei lavoratori.
Sebastiano Bonfiglio è morto per questo.
Anche per questo. Ma sono temi che po-
trebbero far parte di un programma di
governo, di un progetto amministrativo.
Bonfiglio, dunque, più che mai attuale e
punto di riferimento?
“Per tutti questi motivi da lei elencati, sicu-
ramente si. Il panorama storico in cui si
snoda tutta questa vicenda è quello della Si-
cilia contadina, quella Sicilia che per oltre
un cinquantennio è stata protagonista di
battaglie e di lotte per i diritti dei lavoratori
- che a quel tempo, vale sempre la pena di
ricordare, erano trattati al livello dei servi
della gleba -, diritti che i grandi proprietari
terrieri e i latifondisti collusi con la mafia
non intendevano riconoscere. In questo sce-
nario matura l’omicidio di Sebastiano Bon-
figlio ed è assolutamente plausibile ritenere
che i mandanti fossero agrari-politici e che
gli esecutori fossero i mafiosi strettamente
collegati fra loro. D’altronde lo stesso Pre-
fetto di Trapani di allora, in maniera riser-
vata, indicava questa pista a Nunzio Nasi e
si sa anche che la mafia era già intervenuta
uccidendo con ferocia a Salemi, Castelve-
trano, nell’agro-ericino e a Paceco. Per
quanto riguarda la lotta alla mafia e al ma-
laffare è un tema questo di grande attualità
che dovrebbe essere prioritariamente pre-
sente sia nell’agenda del governo nazionale
che di ogni amministrazione locale”. 
La storia di Sebastiano Bonfiglio affonda
le sue radici nella lotta contadina. È per
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così dire una storia "schierata". Ma Val-
derice, quando si parla di lui, quando
viene commemorato, si unisce, condivi-
de. Un esempio importante di comunità.
Condivide?
“È un’affermazione, la sua, che posso con-
fermare con certezza. Sebastiano Bonfiglio
si schierò contro i proprietari terrieri e i ga-
bellotti che riducevano in miseria i mezza-
dri e i braccianti agricoli. Va detto che ai
primi del ‘900 la provincia di Trapani era
ai primi posti in Sicilia per la costituzione
di Leghe contadine e che il primo sciopero
agricolo, nell’autunno del 1901, si svolse
con il grido di «pane e lavoro». Il suo ricor-
do certo si va affievolendo, vuoi per il lun-
go tempo trascorso, vuoi forse perché non
si è fatto abbastanza per rinverdirne la me-
moria e l’attualità del suo pensiero e della
sua azione sociopolitica proficua. Però cre-
do abbia ragione lei, direttore, è un perso-
naggio, il nostro Sebastiano Bonfiglio, che
include, unisce, accomuna la comunità val-
dericina. Ed è per questo che il nostro Co-
mitato «Celebrazioni per il Centenario del-
la morte Sebastiano Bonfiglio» si è costi-
tuito, per rinnovarne la memoria. Perché se
è vero come è vero che la memoria collet-
tiva è la capacità di conservare e recuperare
le informazioni passate, queste devono poi
essere divulgate soprattutto agli studenti, ai
giovani e alle nuove generazioni”. 
Cosa direbbe oggi Sebastiano Bonfiglio
guardando il suo territorio? Quali po-
trebbero essere le sue riflessioni?
“È difficile mettermi nei panni di Sebastia-
no Bonfiglio, ma ci provo! Ritengo, credo
che se il nostro Sebastiano Bonfiglio fosse
oggi in mezzo a noi, osservando il suo ter-

ritorio e la politica in generale, ne sarebbe
fortemente dispiaciuto, addolorato, ama-
reggiato e forse anche deluso. Dispiaciuto
nel vedere in difficoltà il suo glorioso Par-
tito Socialista; addolorato nel ravvisare una
sinistra divisa e balbettante; amareggiato
nel percepire un movimento cooperativo ri-
dotto a lumicino e deluso nel costatare un
sindacato a volte incapace di condurre bat-
taglie a favore della persona, dei lavoratori
e di costruire su questi problemi una nuova
solidarietà. Tutte cose su cui Sebastiano
Bonfiglio si batté fino all’estremo sacrificio
della vita. Ma mi permetta di aggiungere,
egregio direttore, e di questo ne sono sicu-
ro, che se oggi Sebastiano Bonfiglio fosse
in mezzo a noi, starebbe sicuramente dalla
parte degli ultimi, dei poveri, dei bisognosi,
dei reietti perché questa sarebbe stata la sua
collocazione, oggi come allora”.
Dibattito sui nuovi confini. Davvero può
rinascere il Comune di Monte San Giu-
liano? E soprattutto, sarebbe utile?
“Carissimo direttore io non so se può rina-
scere il Comune di Monte San Giuliano e
non so neppure se sarebbe utile. Certo se le
dicessi che io non ho una mia opinione al
riguardo, mentirei; ma il discorso si farebbe
troppo lungo, articolato e necessiterebbe,
forse, di un’altra intervista. Al momento il
mio obiettivo, quello dei due Comitati or-
ganizzatore e storico-scientifico, che non
finirò mai di ringraziare per il supporto e
per le energie che stanno spendendo, è
quello di riuscire, in questo anno che ci se-
para dall’importante ricorrenza, ad onorare
al meglio questo nostro figlio valdericino
che tanto ha dato alle nostre comunità e che
chiede solo di non cadere nell’oblio”. 

Comitato Celebrazioni per 
il Centenario della morte 
di Sebastiano Bonfiglio

Giuseppe Coppola (Presidente); Anita
Bonfiglio (Vicepresidente) Gaetano 
Coppola (Segretario organizzativo); 
Nicola Carollo (Componente); Francesca
Marano (Componente); Marika Oddo
(Componente). 

Comitato storico-scientifico
Salvatore Costanza (Presidente); Alberto
Barbata; Giovanni A. Barraco; Salvatore
Bongiorno; Rocco Fodale; Renato Lo
Schiavo; Nino Marino; Vincenzo 
Perugini; Antonino Tobia
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Frazione di San Marco, 23 settembre
1879. Nasce Sebastiano Bonfiglio. E’
cittadino del Comune di Monte San
Giuliano (Erice, Valderice, Custonaci,
San Vito Lo Capo e Buseto Palizzolo).
Nel 1893, quattordicenne, assieme al
padre, partecipa ai Fasci siciliani. La-
vora in una falegnameria e riesce anche
a diplomarsi perito agrario da autodi-
datta. Nel 1902 la politica gli affida la
federazione provinciale del Psi. La
mantiene fino al 1904. Come tanti sici-
liani, come tanti del Sud, deve emigra-
re. Prima a Milano, poi negli Stati Uni-
ti. Ma torna. Nel 1913. Un anno dopo,
partecipa ad uno sciopero di contadini
e viene arrestato e condannato a 5 mesi
di reclusione. Partecipa alla guerra in
Libia nel Corpo Sanitario. Finita la
guerra viene chiamato, ancora una vol-
ta, a dirigere la federazione socialista.
E’ un massimalista. Viene eletto in con-
siglio comunale e nel 1920 diventa sin-
daco di Monte San Giuliano. Muore da
sindaco, freddato da mafiosi al soldo
degli agrari il 10 giugno del 1922. 

IL SINDACO DI 

MONTE SAN GIULIANO


